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◆Si è tirata indietro la cordata veneta
che avrebbe dovuto rilevare il gruppo
Fabbrica occupata dai dipendenti

◆ I lavoratori sono in mobilità
dal 5 maggio e chiedono al governo
di trovare una soluzione

Industria, fallito il piano
per salvare la Galileo
Verso la chiusura lo stabilimento di Marghera
ROMA Si allontana ulterior-
mente la possibilità di salvare
dalla chiusura definitiva la
Galileo di Marghera, antica e
prestigiosa fabbrica di lenti
diventata nei primi anni No-
vanta la casa madre di una
grande holding mondiale, ma
subito entrata in una
grave crisi economi-
co-finanziaria (nel
1993) dalla quale non
riesce ad uscire nono-
stante i buoni affari
delle controllate este-
re.

Dopo l’ultimo ten-
tativo di salvataggio
la situazione è torna-
ta in alto mare: la
cordata di imprendi-
tori veneti che avreb-
be dovuto rilevare il gruppo
per 70-80 miliardi, qualche
giorno fa ha rinunciato. Al
massimo erano disposti a
spenderne una cinquantina,
di miliardi. I 120 dipendenti
rimasti (nei tempi d’oro erano
380), in mobilità dal 5 mag-

gio scorso, sono da allora in
occupazione permanente del-
lo stabilimento di Marghera,
attualmente in liquidazione.

È uno smacco per la finan-
ziaria pubblica Sviluppo Italia
(prima ancora per Itainvest e
per la Gepi), avendo mancato

il suo obiettivo istitu-
zionale di salvare l’in-
sediamento. Il quale,
essendo oltretutto in
Veneto, sarebbe fun-
zionale al vicino di-
stretto industriale de-
gli occhiali che pure
comincia a perdere
colpi, per ora nelle
imprese minori.

Il problema era
quello di rilanciare il
gruppo salvando la

sede di Marghera. E c’è chi
vorrebbe rilevarlo, a patto pe-
rò che lo stabilimento vene-
ziano sia cancellato. Si tratta
della statunitense «Signet Ar-
morlite» controllata al 60%
dalla Galileo, che fattura 150
miliardi l’anno con un utile

di sei miliardi. Più precisa-
mente, l’anno scorso la finan-
ziaria inglese Duke Street ave-
va avanzato una offerta per
l’acquisizione di «Signet Ar-
morlite», della Galileo Spa e
del marchio Galileo.

Successivamente, con l’in-
teressamento di Itain-
vest, del Comune e
dell’associazione de-
gli industriali veneti,
la finanziaria Abn
Ambro aveva orga-
nizzato la cordata di
cui parlavamo all’ini-
zio - capofila Riello
(proprio lui, quello
dei bruciatori) - che
ha mollato dieci gior-
ni fa.

«Palazzo Chigi evi-
ta di riceverci - protesta Sergio
Iodice del consiglio di fabbri-
ca, diessino convinto - se D’A-
lema non può o non vuole, ci
faccia parlare almeno con
Minniti o con Nicola Rossi. Le
istituzioni locali, i parlamen-
tari eletti nella zona, i sinda-

cati, tutti chiedono al gover-
no di intervenire per trovare
una soluzione onorevole che
tenga aperta Marghera».

«Abbiamo raccolto 13.000
firme - prosegue Iodice - sotto
una petizione a D’Alema, il
centro-destra cerca di farle

sue promettendo una
soluzione per Mar-
ghera. Se lo ricordi-
no, D’Alema e Veltro-
ni, si tratta di 13.000
elettori e qui sono
tanti: vogliamo rega-
larli al Polo?».

La Galileo holding
comprende la citata
Signet Armorlite ne-
gli Usa (600 dipen-
denti), la Galoptical e
la Crossbow in Irlan-

da controllate al 100% (200
dipendenti), tre società per
vendita e laboratori in Fran-
cia, Germania, Spagna, e con-
trolla col 60% lo stabilimento
di produzione russo Kom-
tenz, in cui lavorano circa
mille persone.

PRIMO PIANO

Nuove regole per televendite
e acquisti per corrispondenza
ROMA Arrivano le nuove regole
per tutelare i consumatori negli
acquisti a distanza. In tutte quel-
le compravendite, cioè, effettua-
te attraverso mezzi di comunica-
zione: cataloghi, fax, pubblicità
con buoni d’ordine, televendite,
telefono, posta elettronica, fax e
radio. Da oggi entra infatti in vi-
gore il decreto legislativo che, in
attuazione di una direttiva co-
munitaria del 1997, fissa una se-
rie di «palettì» per le vendite adi-
stanza che, negli ultimi anni,
hanno registrato un «boom»
senza precedenti. Il decreto fissa
innanzitutto i limiti nell’utilizzo
di queste procedure di vendita.
Viene ad esempio stabilito che
«l’impiegodapartediunfornito-

re del telefono, della posta elet-
tronica, di sistemi automatizzati
di chiamata, senza l’intervento
di un operatore o di fax, richiede
il consenso preventivo del con-
sumatore».

Oltre a questo, i consumatori
hanno il diritto di recedere dal
contratto, senza penalità, entro
dieci giorni lavorativi (a partire
dalla data di ricevimento dei be-
ni acquistati). Esistono comun-
que una serie di deroghe: il reces-
so è escluso qualora, ad esempio,
il bene sia deteriorabile o altera-
bile, ma anche nel caso si tratti di
«giornali, periodici e riviste». Il
decretodestinatoaregolamenta-
requestamateriainoltrenontro-
va applicazione in presenza di

contratti relativi a servizi finan-
ziari (d’investimento, assicura-
zioneeriassicurazione,operazio-
ni di fondi pensione, a termine o
d’opzione) oppure conclusi im-
piegando telefoni pubblici, oltre
che nel caso di vendite all’asta e
di offerta tramite distributori au-
tomatici. Ilprovvedimentoelen-
ca anche le informazioni di cui
deveentrare inpossesso ilconsu-
matore interessato all’acquisto,
preliminarmente alla conclusio-
ne del contratto. Fra l’altro que-
stedevonoriguardarele«caratte-
ristiche essenziali del bene o del
servizio»,ilprezzo(compresetas-
se o imposte), il costo dell’utiliz-
zo della tecnica di comunicazio-
ne a distanza, il tutto «in modo
chiaro e comprensibile». Nel-
l’ambito di comunicazioni tele-
foniche, ancora, «l’identità del
fornitoree loscopocommerciale
dellatelefonatadevonoesseredi-
chiarati in modo inequivocabile
all’inizio della conversazione
conilconsumatore».

■ L’OFFERTA
DAGLI USA
La Signet
Armorlite vuole
rilevare il gruppo
a patto che il
sito di Marghera
venga chiuso

■ IL «NO»
DEI VENETI
La cordata
locale non si
è messa
d’accordo
sulla somma
da investire

GILDO CAMPESATO

ROMA Mercoledì prossimo Piazza
Affari terrà a battesimo il colloca-
mento di Tiscali. Una società sarda
nota dapprima per le schede tele-
foniche concorrenziali con i prezzi
Telecom, poi perché ha lanciato
Internet gratis. Poco più di due an-
ni fa, quando è nata sotto la spinta
dell’attuale presidente-padrone,
Renato Soru, Tiscali non aveva che
tre dipendenti. Ancora agli inizi di
quest’anno non aveva nemmeno
ottenuto la licenza per operare su
tutto il territorio nazionale. Eppu-
re, se il collocamento avrà successo
la sua capitalizzazione di Borsa po-
trebbe arrivare sino a 1.400 miliar-
di. Non certo per merito delle
schede telefoniche anti-Telecom o
del mezzo mi-
lione di abbo-
nati vantati da
TiscaliFreeNet.
E nemmeno di
conti partico-
larmente bril-
lanti visto che il
fatturato non
supera gli 80
miliardi e che
di utili non si
parlerà almeno
sino al 2001,
sempre che tutto vada bene.

Come mai, allora, questa valuta-
zione che supera quella di aziende
ben più note, affermate e piene di
storia? Semplicemente perché chi
da mercoledì comprerà in Borsa
azioni Tiscali, comprerà soprattut-
to speranze: quelle dell’esplosione
nei prossimi anni dell’e-commer-
ce, il commercio elettronico. Su
quello infatti, Tiscali ha annuncia-
to di volersi specializzare: ognuno
dei suoi clienti Internet è un po-
tenziale compratore nel web. Per
l’Italia è una novità, ma negli Stati
Uniti l’internet-stock, le nuove so-
cietà nate e moltiplicatesi con l’e-
splosione del web, sono da tempo
sotto gli occhi di tutti. Anzi, sono
quelle che secondo alcuni analisti
hanno consentito il più lungo e
consistente balzo borsistico che la
storia americana ricordi (timori di
questi giorni a parte).

Tiscali, comunque, non è sola.
Basta scorrere le pagine dei giornali
e vedere la pubblicità delle aziende
di telecomunicazione: si scoprono
nomi ormai affermati come Info-
strada, Omnitel, Albacom, Wind. E
fra poco arriverà anche Blu, il
quarto gestore di telefonia mobile
nato dall’alleanza fra Autostrade e
Benetton. Ma non mancano new
entry, magari dall’estero, come la
svedese Tele 2 oppure Planetwork
o Metroweb, la società creata dal-
l’ex amministratore delegato Silvio
Scaglia insieme all’azienda elettrica
milanese Aem. Ma anche all’azien-

da elettrica della capitale non si sta
fermi e si pensa ai telefoni: è di fre-
schissima data l’intesa con la spa-
gnola Telefonica. Ma scorrere i no-
mi delle aziende che ruotano attor-
no ai telefoni, Internet e informati-
ca è cosa che richiede tempo: i soli
internet service provider (i fornito-
ri di accesso ad Internet) in Italia
sono più di 900, quasi tutti con ap-
pena un anno o due di vita.

L’esplosione delle telecomunica-
zioni e di tutto quel che ruota in-
torno ha la sua radice nella nuove
frontiere tecnologiche nate dal
matrimonio fra telefoni ed infor-
matica (non a caso l’hanno chia-
mata telematica) ma non sarebbe
stata possibile senza la liberalizza-
zione del mercato delle tlc che ha
consentito l’ingresso in campo di
numerosi nuovi operatori accanto
al tradizionale monopolio Tele-
com. Il settore non è ancora libera-
lizzato del tutto (mancano all’ap-
pello parti importanti come i colle-
gamenti alla rete urbana), ma or-
mai è solo questione di tempo. E
quando anche il cosiddetto «ulti-
mo miglio» sarà diventato un ter-

reno aperto alla concorrenza, c’è
da prevedere che gli operatori in
campo aumenteranno ancora.
Questo perché se la sfida tra i di-
versi gestori è partita all’inizio a
colpi di sconti e ribassi sui prezzi,
poi si è via via allargata alle nuove
proposte e ai nuovi servizi. E da
questo punto di vista, l’unico limi-
te è quello della fantasia, in attesa
che qualcuno si inventi il telefoni-
no che fa anche il caffé.

Si è detto e scritto che il web è
«democratico» perché moltiplica
l’informazione, rompe le barriere
di accesso ai dati, rende gli inter-
nauti protagonisti attivi della co-
municazione. Ma in un certo senso
è «democratica» anche la tecnolo-
gia. Tutto sommato l’innovazione
costa poco e a volte per emergere è
più importante avere l’idea giusta
che non un consistente supporto
finanziario. Come dire che se i
grandi gruppi si fondono con sca-
late dai prezzi stratosferici, alla ba-
se della piramide ci sarà un’enor-
me spazio per nuove iniziative e
nuove attività. Senza escludere che
i nuovi arrivati possano a loro vol-

ta entrare in fretta a far parte del
club dei grandissimi. Molti degli
appartenenti al gruppo delle 10
maggiori imprese americane del
settore, un paio di lustri fa erano
quasi sconosciuti o addirittura
nemmeno erano nati.

Ed è con questo fervore di novità
che Telecom Italia si è trovato a
dover fare i conti in tutti questi
mesi. La concorrenza, prima snob-
bata, poi vagamente temuta è infi-
ne arrivata. Il 1999 per Telecom
Italia è stato il primo vero anno del
ring. Uno scontro affrontato con la
forza dell’ex monopolio ma anche
da una posizione di debolezza:
mentre veniva attaccata su zone
sempre più allargate del suo busi-
ness e mentre per la prima volta ha
dovuto accettare massicce riduzio-
ni tariffarie in quelle che erano
aree di caccia protette come le tele-
fonate internazionali ed interurba-
ne, il gruppo ha dovuto subire una
bufera societaria dietro l’altra.

Ancora all’inizio dell’anno,
Franco Bernabè stava seduto al ver-
tice di Telecom cercando di capire
come la società dovesse reagire al-

l’apertura del mercato che si profi-
lava dirompente per un ex mono-
polio come Telecom abituato ai
tempi lenti e alle aree protette. Ba-
sti pensare che appena un paio di
anni fa quasi nessuno del vecchio
gruppo dirigente credeva alle po-
tenzialità di internet, visto soprat-
tutto come una specie di america-
nata poco adatta all’Europa. Berna-
bé aveva da poco sostituito quale
amministratore delegato Franco
Rossignolo, uno che in Telecom si
è rotto la testa dopo pochi mesi di
regno. Alle sue spalle un nucleo di
azionisti assai poco stabile, ma co-
munque costruito attorno all’esi-
genza di non turbare troppo gli
equilibri del vecchio establishment
finanziario italiano. Con Agnelli,
ovviamente, seduto al centro a fare
da garante per tutti.

Ma mentre Bernabè provava a
mettere a punto il suo piano indu-
striale ed i suoi azionisti dopo il
«terremoto Rossignolo» si interro-
gavano su che razza di società
avessero investito, nessuno si ac-
corgeva che il vero attacco non ar-
rivava dai temuti concorrenti di

tlc, ma da un gruppo di industriali
lombardi guidati da Roberto Cola-
ninno, allora numero uno di Oli-
vetti. Bernabè si preparava a presi-
diare i telefoni ma l’aggressione è
arrivata in Borsa, a colpi di Opa. È
stato l’avvenimento finanziario
dell’anno: la più grande Opa ostile
mai avvenuta.

Il passaggio di Telecom nelle
mani di Cola-
ninno non è
stato vissuto
soltanto come
la vittoria su
Bernabè. La sua
sconfitta, infat-
ti, è stata giudi-
cata anche la
sconfitta dei
suoi azionisti,
dell’antico
mondo del ca-
pitalismo italia-

no rappresentato degli Agnelli.
Quasi come in una riedizione di
una rivolta mediovale, al vecchio
imperatore si è ribellata la nuova
generazione di baroni, quei poco
conosciuti ma arrembanti e ricchi
imprenditori lombardi che hanno
fatto da supporto all’azzardo vin-

cente di Colaninno. La nuova «raz-
za padana», dunque, contro il
«piccolo mondo antico» come con
un vezzo di snobismo si è autodefi-
nito Agnelli.

Colaninno ha vinto a colpi di
contanti e di debiti (scaricati in
Tecnost), ma si è ben presto accor-
to che il suo nuovo trono non è
saldo come si aspettava. I mercati
finanziari non hanno gradito l’im-
provviso spariglio tra le carte azio-
narie di Telecom, Tim e Tecnost. I
grandi fondi di investimento si so-
no sentiti presi in giro e se se ne so-
no andati sbattendo la porta: non
sempre a Londra si pensa e si giu-
dica come a Mantova. Colaninno
ha riconosciuto alcuni errori «di
comunicazione», ma va sostanzial-
mente avanti per la strada annun-
ciata, convinto che sia quella giu-
sta. «Resterò al mio posto sino alla
scadenza del mandato (e cioè fra
due anni, ndr)», annuncia. Certa-
mente Telecom ha bisogno di tut-
to tranne che di altri terremoti ge-
stionali, ma c’è chi è pronto a
scommettere che ben presto ci sa-
ranno nuove sorprese.

Provocate magari da quella Me-
diobanca che, rifattasi improvvisa-
mente una patina di modernità
dopo la rottura con gli Agnelli pro-
prio per l’appoggio dato a Colanin-
no, sarebbe pronta a prendere di-
rettamente in mano i destini di Te-
lecom, magari con uno di qui
complicati cocktail finanziari di
cui Cuccia è maestro. E allora della
tanto osannata razza padana non
resterebbe che un modesto ricor-
do: quello di un gruppo di giocato-
ri d’azzardo.

L’INCHIESTA ■ COME CAMBIA IL PANORAMA FINANZIARIO

Mercati, la nuova scommessa è Internet

■ TISCALI
IN BORSA
Mercoledì
inizia
il collocamento
in Borsa
per la società
telefonica sarda

■ CUCCIA VUOLE
TELECOM?
Mediobanca
potrebbe
prendere
in mano i destini
del gruppo
di Colaninno


